
Non solo Expo. Tra fondi sovrani e conflitti di civiltà, così i ci bo diventa geopolifica

di Francesco Galie ti
A rivestire il nostro paese non è solo la

cronaca del Mediterraneo , agitato pun-
to di incontro di placche geopolitiche in
movimento . Nel grande stadio del food non
contano infatti solo partite regionali ma
tendenze planetarie . Per un verso , infatti,
è comprensibile mostrare un certo attacca-
mento all'idea di messi abbondanti che si
alternano ad annate negative , indulgendo
alla raffigurazione romantico -bucolica del-
la vita di contadini e allevatori scandita dal
meteo o da improvvise epidemie di cui tro-
viamo evidenza nei culti pagani dei nostri
avi sincronizzati con il ciclo della natura.
Per un altro verso , va rapidamente assimi-
lato il nuovo paradigma costituito da cen-
tinaia di milioni di cinesi , rapidamente im-
borghesiti , elle si presentano al tavolo da
pranzo globale con nuovi gusti e abitudini
alimentari mutate. Cercano cibi più sofisti-
cati, hanno consumi di carne più marcati.
Peccato che una bistecca da 3 etti costi la
bellezza di 4.650 litri d'acqua , e altri 25 li-
tri occorrano per l'eventuale contorno di
patate arrosto.

L'appetito del Dragone fa il pari con la
scarsità di terre arabili della Cina, conte
confermato dall'agenzia di stampa Xirnhua
lo scorso 4 novembre . Secondo Xinhua, che

L'appetito crescente della
borghesia cinese , il degrado delle
terre arabili , l'attivismno del Gina
investrnent corporation (Cic)

riporta statistiche del ministero cinese del.-
l'Agricoltura, oltre il 40 per cento delle ter-
re arabili cinesi versa in uno stato di degra-
do intensificato dall'industrializzazione pe-
sante e dal conseguente inquinamento. E'
con questo prisma interpretativo che va let-
ta anche la notizia del giugno scorso secon-
do cui China Investment Corporation (Cic),
il fondo sovrano cinese, sta ricalibrando i
propri obiettivi per dare massima priorità
agli investimenti nel food. In un fondo del
Financial Times viene dato ampio risalto
alle dichiarazioni del presidente di Cic,
Ding Xuedong, interessato a investire in ir
rigazione, allevamento e agricoltura, A co-
lorarsi di sostanza, insomma, sono ambiti
che in passato difficilmente avrebbero in-

teressato il vertice supremo del capitali.- ro, rilevare produttori stranieri, investire
smo di stato cinese o sue figure apicali. Ne in tecnologie avanzate per massimizzare la
fanno parte elementi un tempo inesistenti, resa di terreni, l'utilizzo di acqua e alleva-
come gli spazi aperti dai progressi espo- menti sono anche mosse per evitare che l'e-
nenziali di nuove tecnologie e dalla combi- norme appetito comporti esternalità nega--
nazione tra mondi diversi come biologia e tive. Conte un utilizzo di acqua in drastico
informatica che rendono attuale ciò a cui aumento legato a un maggiore consumo di
solo la penna di scrittori cyberpunk aveva carni, e quantità di rifiuti in rapida cresci-
dato corpo (mostruoso) e narrazione. ta. Quella cinese, insomma, non è solo la fa-

Diversi segnali convergenti ci ricordano me di chi vuole sfamare i giovani d'oggi, ria
che anche il cibo rientra nella definizione anche di chi vuole assicurarsi cibo consa-
di "asset strategico". Ce lo ricordano le pevole delle conseguenze. E proiettarsi
scosse telluriche che attraversano la stes- fuori dai propri confini non è certo un pro-
sa Cina, dove nell'estate 2014 una maxi- blema per un paese che già importa addi-
partita avariata nei fast food cinesi si è ra- rittura alimenti tipici della cucina naziona-
pidamente trasformata in una questione di le come la soia dal proprio vicinato ria an-
stato. Da anni questo è quanto avviene in che dal Brasile.
Qatar, dove il fondo sovrano dell'emiro ha La fame del Dragone è forse la più evi-
un ranno di. investimenti (AI Hassad) dedi- dente delle macro-tendenze in atto, quella
cato esclusivamente all'approvvigiona- che è capace di spostare significativamenn
mento di cibo. Per simmetria, negli Stati te la curva di domanda e alterare gli equi-
Uniti l`acquisizione del maxi-allevamento
suino Smithfield da parte dei cinesi è sta-
ta gestita come un vero e proprio affare di
stato dai militari del Cfius, il comitato su-
gli investimenti stranieri negli Stati Uniti,
increduli che il vero "target" del fondo so-
vrano cinese fosse davvero il super-porca-
ro Snnithfield e non altro. Eppure in questo
la Cina non fa che riproporre uno schema

I fondi sovrani non
intervengono più solo nelle banche
inalconce. Vedi il Qatar National
Food 'ecurity oine

tipico degli. imperi che per aggirare la fi- libri di prezzo del mercato food. Non è,
nitezza della terra - di cui si può estrarre però, l'unica. Proprio perché lo spazio del
e raccogliere i frutti solo fino a un certo food è a valenza geopolitica, della geopoli-
punto, pena il ritrovarsi con un grembo tica esso segue le regole e nei suoi campi di
non più gravido --- cercavano continuamen- forza è imprigionato, Tensioni derivanti da
te nuove frontiere, spingendo il lintes sem- placche geopolitiche che si scontrano coin-
pre più in là. cidono quasi inevitabilmente in frizioni nel

Suscita perplessità, nel 2014, la voracità mercato alimentare, sia perché colpiscono
con cui Pechino compra terre in Africa, direttamente la produzione o il consumo di
coltivazioni di grano in Ucraina -- è succes- alimenti o materie prime, sia perché inte-
so poco prima della crisi con la Russia --, ressano alcuni dei fattori. coinvolti nella lo-
olio in Italia, Suscitano ulteriori perples- ro produzione, distribuzione e consumo.
sita i pescherecci cinesi, spesso scortati (...) L'attivismo dei fondi sovrani negli ul-
dalla marina militare cinese, che gettano tini anni è certamente stato facilitato dal-
reti sempre più larghe sempre più in là. Ma la debolezza dei principali istituti di credi-
con una popolazione di 1,3 miliardi di abi- to e banche d'affari -- Northernn Rock, Mer--
tanti in tumultuosa crescita la frenesia si rill LLintcit, Morgan Stanley, Citigroup - du-
spiega da sé. Senza dimenticare che i cine-
si che oggi sono i finanziatori della corsa
del Dragone difficilmente potranno rima-
nere tali a lungo dato che le proiezioni de-
mografiche mostrano un invecchiamento
per nulla graduale di alcune economie co-
me quella cinese - esito di micidiali poli-
tiche di programmazione demografica che
hanno accomunato Pechino all'Occidente
nelle sue piaghe più problematiche senza
tuttavia garantirle un periodo di prosperità
altrettanto esteso, Acquistare cibo all'este-



Tante la crisi finanziaria degli anni. scorsi.
Gravemente colpiti nei propri bilanci dalla
crisi della finanza sintetica, che li ha obbli-
gati a svalutare crediti cartolarizzati per
miliardi e miliardi di dollari, questi si sono
visti costretti a ricorrere a robuste iniezio-
ni di denaro pur di evitare il tracollo. Il tut-
to, ovviamente, senza guardare in faccia a
chi, questo denaro, lo mette a disposizione:
in questi frangenti, più che mai, pecunia
non olet. Eppure diversi "fondi sovrani" --
quelli di paesi autoritari e non certo il. fon-
do sovrano della Norvegia - fanno paura
tanto ai conservatori quanto ai progressisti:
Sarkozy, la Merkel, Hillary Clinton sono so-
lo alcuni dei politici che negli ultimi anni
hanno denunciato i pericoli che questi in-
vestitori sui generis si portano dietro. E
cioè una gran quantità di problematiche
(asimmetrie informative, opacità gestiona-
le ecc.) che le attuali regole dei mercati oc-
cidentali sono inadeguate a inquadrare.
Soprattutto, è forte il rischio che questi fon-
di, invece di inseguire la massimizzazione
dei profitti, si disinteressino dei benefici
economici per rincorrere obiettivi politico-
strategici. Tra i rischi citati abitualmente
figurano l'ingresso nei capitali azionari di
banche, assicurazioni, società di grandi

opere occidentali: obiettivi. prediletti dai.
"sovrani", come denuncia un'interessante
cronistoria di attacchi - falliti e riusciti - a
target occidentali preparata nel 2007 da
due banchieri centrali polacchi. La Fran-
cia è stata tra i primi paesi a denunciare i
rischi dei "fondi sovrani", arrivando a ipo-
tizzare un contro-fondo per resistere ad
avances sui gioielli francesi o affiancarli
come coinvestitori, e individuando nella
Cassa Depositi e Prestiti e nel suo Fonds
stratégique d'investissement il candidato
per la missione. La Germania, a sua volta,
ha avallato un sistema di veti e autorizza-
zioni preliminari in caso di acquisizioni da
parte di soggetti stranieri (una misura pre-
cedentemente in vigore solo nel settore de-
gli armamenti). L'Inghilterra, alle prese con
il crollo verticale di Northern Rock, si è
mostrata invece particolarmente acco-
gliente con i cinesi, invitando China Inve-
stment Corporation a stabilire la sua sede
europea a Londra. E l'Italia? A parte qual-
che rara presa di posizione netta e decisa
- come quella del famoso economista 'e
banchiere Paolo Savona, che dai fondi ha
messo in guardia da un pezzo - non si ri-
cordano commenti degni di nota.

L'attenzione che i fondi sovrani del capi-

talismo autoritario riservano al mondo
food non è certo una novità, e deriva da una
combinazione di elementi. Il primo è lo
spettro delle sanzioni alimentari, che ven-
ne brandito dall'Occidente contro il Golfo
nel 1973, anno che vide un micidiale au-
merito del prezzo petrolifero da parte dei
produttori rnediorientali rispetto all'Occi-
dente. Ossessionati da questo tema, nel
1992 i sauditi erano arrivati a essere il se-
sto produttore mondiale di grano. E ciò, ov-
viamente, nonostante costi di. produzione
quattro volte più elevati della media, dovu-
ti a superfici inadatte, clima torrido e as-
senza di acqua. Quella saudita era nei fat-
ti una potenza del grano, ma costruita --- let-
teralmente --• sulla sabbia. Dal 2008, di fron-
te all'insostenibilità della produzione do-
mestica, la casa regnante ha optato per il
phase out del grano, la cui coltivazione do-
vrebbe cessare entro il 2016. Sempre che,

La questione "cibo " nei territori
disagiati del medio oriente, e il
problema della sicurezza
dell'approvvigionamento

nel frattempo , la produzione in serre o l'u-
tilizzo di acqua desalinizzata e colture idro-
poniche non segnino un ritorno di interes-
se per l 'autarchia alimentare . Una strada,
quest 'ultima, che rimane un obiettivo stra-
tegico dichiarato per il Qatar, deciso a sod-
disfare il 70 per cento della propria doman-
da con una produzione locale . Nel 2008, lo
stesso anno in cui i sauditi decisero il pha-
se out, Doha lanciò il Qatar National Food
Security Programme (Qnfsp), anche se per
l'atto formale si dovette attendere fino al
2011 , anno del Decreto dell'Emiro numero
45. Il Qnfsp ha oggi un duplice mandato:
creare una strategia -quadro a lungo e me-
dio termine per risolvere i problemi di
food security, e attuarla . A seconda delle

La collocazione geografica
dell'Italia, la perdita di peso dopo
la fine della Guerra fredda, il
possibile nuovo ruolo

annate, fino al. 90 per cento della domanda
alimentare di Doha è soddisfatta con im-
portazioni di cibo. Ne deriva che shock nei
prezzi alimentari come quelli del 2007-2008
siano particolarmente pesanti per il Qatar.

Il secondo elemento che spiega l'interes-
se mediorientale per il mondo food è la in-
trinseca fragilità delle rotte commerciali su
cui viaggiano le derrate alimentari, a pe-
renne rischio di strozzature - la minaccia
iraniana di urinare lo Stretto di Ilormuz è
impressa a fuoco nell'immaginario dei pae-
si del Golfo. Questa componente è partico-
larmente marcata per il Qatar, che si ap-
provvigiona di cibo o via mare da Ilormuz
o via terra dall'Arabia Saudita.

Per il Golfo, l'Italia è una destinazione
naturale nella sua corsa al food. Geografi-
camente, è quasi fisiologico: un destino, o
almeno così verrebbe da dire. Il belpaese
è infatti la bisettrice del Mediterraneo, de-
stinazione immediata delle rotte commer-
ciali che passano dalle strozzature di Ilor-
muz, Bab al Mandab e dall'imbuto di Suez.
Questa collocazione storicamente ha con-
sentito alla penisola italiana di essere un
grande hub di trasformazione e ridistribu-
zione, tappa di arrivo e partenza per l'im-
mensa Via della Seta marittima che con-
giungeva l'odierna Hanoi, lo Stretto di Ma-
lacca, il Golfo Persico e il regno di Axum
sul Mar Rosso. Da qui le merci venivano

portate fino al Nilo e raggiungevano Ales-
sandria, da dove infine arrivavano a Ro-
ma, Costantinopoli e agli altri porti medi-
terranei.

Nel lontano 1847 il celebre diplomatico
e statista asburgico Klemens von Metterni-
ch nel carteggio con i.l suo omologo britan-
nico liquidava l'Italia come '4mera espres-
sione geografica". Oggi il belpaese ha l'en-
nesimo rendez-vous con il proprio destino.
Che, come vuole la dottrina geopolitica
classica, è frutto proprio della geografia.
Mentre scriviamo questo pamphlet, sulla
penisola italiana insistono quattro grandi
forze esterne: migrazioni e risorse prime
dall'Africa; petrolio e gas dalla Russia: sol-
di crescenti dalla Cina: basi militari degli
Stati Uniti. A tutti gli effetti, è il ritorno del-
la storia - e la conferma che Roma è nella
scomoda posizione di chi si trova esatta-



mente sul punto di tangenza di più placche
geopolitiche. Per l'intera durata del c onflit--
to, il Mediterraneo è stato un teatro caldo
della contesa tra il blocco sovietico e quel-
lo occidentale. Fortissima la presenza ame-
ricana nella nostra penisola, snodo obbli-
gato di rotte commerciali, interessi milita-
ri, negoziati formali, diplomazia sotterra-
nea, barbe finte. Acqua passata, o almeno
così pareva visto che la fine della Guerra
fredda ha sancito una discontinuità netta e
ha aperto una lunga fase di riordino da una
parte e dall'altra dell'Atlantico. Per l'Italia
questi ultimi vent'anni non sono stati in di-
scesa. Roma conta meno in un'Europa che
conta a sua volta fino a un certo punto, nel
mondo spostato verso Oriente di questo ini-
zio di secolo. Con il crollo del Patto di Var-
savia e il progressivo spostamento dell'a-
genda strategica americana, il rapporto bi-
laterale tra Roma e Washington ha subito
contraccolpi formidabili, mentre i conses-
si multilaterali in cui l'Italia sedeva di fian-
co agli americani assieme a pochi altri si
sono diluiti (G /G8) o svuotati di funzioni
(Nato). A sua volta, molto ha contato l'affer--
mazione del paradigma Chimerica, la sin-
tesi transpacifica che prima sposta l'Occi-
dente verso l'Oriente, dall'Atlantico al Pa-
cifico, e poi gli fa perdere la sua identità
storica ibridandolo con l'Asia. Si tratta del-
la profezia di Theodore Roosevelt, pronun-
ciata a San Francisco all'inizio del Nove-
cento in occasione della posa del cavo te-
legrafico sottomarino tra America e Asia,
secondo cui il Pacifico sarebbe divenuto il
nuovo Mediterraneo.

Orfana della Guerra Fredda, Roma ha
navigato a vista per parecchio tempo. Ha
inoltre dovuto fare i conti con una serie di
"danni collaterali" connessi a una fase di
riorganizzazione generale. Per anni, vittima
cronica di rachitismo politico, Roma ha
cercato lo scambio tattico sia nel contesto
bipolare della Guerra fredda sia in quello
multipolare e pressoché caotico di oggi. Per
scambiare, Roma ha tradizionalmente mes-
so sul piatto le proprie fiches migliori. Og-
gi il ritorno della storia ha messo in ebolli-
zione il Mediterraneo e la geografia dello
Stivale è nuovamente un elemento interes-
sante, ma il fardello del quarto debito pub-
blico al mondo e le crescenti difficoltà del-
la politica nel conciliare rigore di bilancio
con tornaconto elettorali non consentono
facili ottimismi.
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